
SENTENZA 

sul ricorso proposto da: 

HUDOROVICH ERCOLE nato a Bari il 4 marzo 1959 

HUDOROVICH ABRAMO nato a Treviso il 27 novembre 1955 

avverso la sentenza del 1 marzo 2019 della CORTE DI APPELLO di Venezia 

visti gli atti, il provvedimento impugnato e il ricorso; 

udita la relazione svolta dal Consigliere MARIA DANIELA BORSELLINO; 

lette le conclusioni del Pubblico Ministero, in persona del Sostituto Procuratore Generale 

Giuseppe Locatelli che ha chiesto il rigetto dei ricorsi. 

RITENUTO IN FATTO 

1.Con la sentenza impugnata la Corte di appello di Venezia ha confermato la sentenza 

resa dal GIP del Tribunale di Treviso il 26 giugno 2018 che ha affermato la responsabilità 

dei due imputati in relazione al reato di tentata estorsione aggravata e continuata. 

Si addebita ai due imputati di avere in più occasioni, dopo essersi presentati come 

artigiani specializzati nell'indoratura di oggetti sacri ed essersi fatti consegnare alcuni 

oggetti religiosi concordando per il restauro la somma complessiva di 1000 C , preteso 

il maggiore corrispettivo di 48.000 C, minacciando il sacrestano di fargli sequestrare gli 

oggetti che avevano restaurato e tutti i suoi beni, con l'aggravante di avere commesso 

il fatto in più persone riunite. 

2.Avverso la detta sentenza propongono ricorso con atto congiunto i due imputati 

deducendo : 
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2.1 violazione di legge e in particolare degli articoli 191 e 266 codice di procedura penale 

in relazione alla inutilizzabilità della registrazione del colloquio intercorso il 3 dicembre 

2018 tra gli imputati e la persona offesa e conseguentemente della relativa trascrizione 

annotata il 4 dicembre 2017, perché effettuata in assenza di autorizzazione del giudice 

o del P.M. da uno degli interlocutori dotato di strumenti di captazione predisposti dalla 

Polizia giudiziaria. 

La corte di appello ha ritenuto di respingere l'eccezione di inutilizzabilità della 

registrazione e, pur dando atto dell'esistenza di un vivace contrasto giurisprudenziale 

sul punto, ha ritenuto di uniformarsi ad una pronunzia delle Sezioni unite di questa 

Corte risalente al 2003, la sentenza Torcasio, discostandosi invece da quelli che sono 

i più recenti innovativi principi giurisprudenziali, che ha ritenuto espressione di un 

indirizzo minoritario se non isolato. Il ricorrente, di contro, rileva che la più recente linea 

interpretativa della giurisprudenza di legittimità si è discostata dalle conclusioni della 

sentenza Torcasio, nel caso in cui la registrazione venga effettuata in accordo con la 

Polizia giudiziaria, e ha osservato che quando la registrazione venga effettuata su 

impulso della Polizia giudiziaria costituisce atto di indagine e quindi postula un 

provvedimento dell'autorità giudiziaria o un decreto motivato in forma scritta del 

pubblico ministero. Nel caso in esame l'attività di fonoregistrazione è stata svolta dal 

privato su indicazione della Polizia giudiziaria con apparecchiature dalla stessa 

predisposte, sicché tale registrazione promossa ed eterodiretta dagli inquirenti non può 

mai essere equiparata ad un mero documento acquisibile e utilizzabile a mente 

dell'articolo 234 cod. proc.pen. In subordine rileva la necessità di rimettere la questione 

alle Sezioni unite stante il contrasto esistente sulla dedotta questione. 

2.2 violazione di legge in ordine alla sussistenza degli elementi integrativi il reato di 

tentata estorsione e sull'insufficienza della motivazione in ordine ai motivi di appello 

proposti e sull'omessa valorizzazione dei documenti prodotti dalla difesa unitamente alla 

richiesta di rito abbreviato condizionato. 

Al riguardo il ricorrente sottolinea che i due imputati hanno minacciato di fare ricorso a 

strumenti pienamente leciti, quali il sequestro preventivo dei beni a garanzia del futuro 

adempimento, e secondo giurisprudenza consolidata la minaccia di adire le vie legali 

non integra la condotta estorsiva. Allo stesso modo emerge che non vi è stata alcuna 

coercizione nel momento genetico del rapporto contrattuale e che la presunta condotta 

minacciosa sarebbe stata posta in essere unicamente in occasione dell'incontro 

pianificato dai Carabinieri, come ha riferito la stessa persona offesa sottolineando che 

gli imputati dicevano che se non avesse pagato sarebbe finita male nel senso che 

intendevano rivolgersi ad avvocati. 

2.3 Violazione di legge laddove la corte non ha ritenuto di riqualificare la condotta come 

esercizio arbitrario delle proprie ragioni sul rilievo che la sentenza ha ritenuto la pretesa 

illecita poiché a fronte di un compenso pattuito nella misura di 800,00 C la cifra richiesta 

come compenso per l'opera svolta era di gran lunga superiore. Occorre tuttavia 
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ricordare che il delitto di esercizio arbitrario delle proprie ragioni sussiste anche quando 

la pretesa pur essendo ingiusta sia stata considerata fondata e legittima dall'autore della 

condotta. 

2.4 Violazione di legge in ordine al diniego delle circostanze attenuanti generiche, 

ribadito dalla corte nonostante i due imputati svolgano regolare attività nel settore del 

restauro dei paramenti sacri, e abbiano mostrato referenze positive in ordine ad altri 

lavori eseguiti su richiesta di parroci della provincia di Treviso che ne hanno certificato 

la bontà dell'opera, e alla applicazione della recidiva nei confronti dell'imputato Ercole 

Hudorovich fondata sulla valutazione dei precedenti penali senza considerare in concreto 

se la reiterazione dell'illecito costituisca l'effettivo sintomo di una maggiore pericolosità, 

anche alla luce del lasso temporale intercorso tra i precedenti penali meno risalenti nel 

tempo, relativi a fatti commessi nel 2001 nel 2002, e la vicenda per cui è processo 

avvenuta nel 2017. 

2.5 violazione dell'articolo 81 cod.pen. laddove la corte ha ritenuto sussistente un 

tentativo continuato, in quanto i due imputati hanno reiterato le minacce sorretti da 

un'unica determinazione e, in questo caso, il ripetersi delle minacce non ha dato luogo 

ad una pluralità di reati ma ad un'unica azione costituita da una molteplicità di atti diretti 

al conseguimento di un unico risultato. 

Considerato in diritto 

1. Il ricorso è parzialmente fondato nei limiti che verranno esposti di seguito. 

1.1 n primo motivo di ricorso non può trovare accoglimento. 

Come riconosciuto in ricorso, questa Corte nella sua più autorevole composizione ha 

affermato, con pronunzia piuttosto risalente, che la registrazione fonografica di 

conversazioni o comunicazioni realizzata, anche clandestinamente, da soggetto partecipe 

di dette comunicazioni, o comunque autorizzato ad assistervi, costituisce prova 

documentale secondo la disciplina dell'art. 234 c.p.p., costituendo una forma di mera 

memorizzazione fonica di un fatto storico, della quale l'autore può disporre 

legittimamente (Sez. U, n. 36747 del 28/05/2003, Torcasio e altro, Rv. 225466). In 

questa pronunzia è stato spiegato che le intercettazioni regolate dagli artt. 266 e segg. 

cod. proc. pen. consistono nella captazione occulta e contestuale di una comunicazione 

o conversazione tra due o più soggetti che agiscano con l'intenzione di escludere altri e 

con modalità oggettivamente idonee allo scopo, attuata da soggetto estraneo alla stessa 

mediante strumenti tecnici di percezione tali da vanificare le cautele ordinariamente poste 

a protezione del suo carattere riservato. Ne consegue che la registrazione fonografica di 

un colloquio, svoltosi tra presenti o mediante strumenti di trasmissione, ad opera di un 

soggetto che ne sia partecipe, o comunque sia ammesso ad assistervi, non è 

riconducibile, quantunque eseguita clandestinamente, alla nozione di intercettazione, ma 

costituisce forma di memorizzazione fonica di un fatto storico, della quale l'autore può 

disporre legittimamente, anche a fini di prova nel processo secondo la disposizione 
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dell'art. 234 cod. proc. pen., salvi gli eventuali divieti di divulgazione del contenuto della 

comunicazione che si fondino sul suo specifico oggetto o sulla qualità rivestita dalla 

persona che vi partecipa. (Sez. U, n. 36747 del 28/05/2003 - dep. 24/09/2003, Torcasio 

e altro, Rv. 22546501) 

Nel rispetto di questi principi anche recentemente è stato ribadito che la registrazione 

fonografica di conversazioni o comunicazioni realizzata, anche clandestinamente, da chi 

vi abbia partecipato o sia stato comunque autorizzato ad assistervi non è riconducibile 

alla nozione di intercettazione ma costituisce prova documentale, (Sez. 5, n. 13810 del 

11/02/2019 - dep. 29/03/2019, MEGNA GAETANO, Rv. 27523701) 

Sussiste in effetti un diverso orientamento secondo cui la fonoregistrazione effettuata 

dalla parte offesa all'insaputa dell'imputato con strumenti forniti dalla polizia giudiziaria, 

in assenza di provvedimenti autorizzativi deve considerarsi inutilizzabile, poiché in tal 

modo si finirebbe per eludere la norma che prevede la necessità di provvedimenti 

motivati per adottare provvedimenti che limitano la libertà e la privatezza delle 

comunicazioni. (Sez. 6, n. 23742 del 07/04/2010 - dep. 21/06/2010, Angelini, Rv. 

24738401. Sez. 2, n. 42939 del 10/10/2012 - dep. 07/11/2012, Zupo e altri, Rv. 

25381901). Secondo questa giurisprudenza le registrazioni fonografiche eseguite da uno 

degli interlocutori con strumenti di captazione forniti dagli organi investigativi, essendo 

effettuate col pieno consenso di uno dei partecipi alla conversazione, implicano un minor 

grado di intrusione nella sfera privata; sicché, ai fini della tutela dell'art. 15 Cost., sarebbe 

sufficiente un livello di garanzia minore, rappresentato da un provvedimento motivato 

dell'autorità giudiziaria, che può essere costituito anche da un decreto del pubblico 

ministero. 

Il collegio ritiene preferibile il primo orientamento poiché valorizza la definizione di 

intercettazione processuale, quale mezzo di ricerca della prova, consistente 

nell'apprensione occulta e contestuale del contenuto di una conversazione o 

comunicazione tra soggetti, anche nella forma di flusso comunicativo informatico o 

telematico, come previsto dall'art. 266-bis cod. proc. pen., mediante modalità 

oggettivamente idonee allo scopo, con intromissioni clandestine che superano il normale 

livello di percettibilità umana, operate da soggetti terzi rispetto ai conversanti, con 

apparecchiature in grado di fissarne l'evento e tali da vanificare le cautele ordinariamente 

poste a protezione del carattere riservato dell'atto dialogico. Mentre rimane al di fuori 

della nozione di intercettazione la registrazione di conversazioni effettuata alla presenza 

e ad opera di uno dei soggetti partecipanti. (v. sul punto anche Sez. 2 - , Sentenza n. 

26766 del 06/07/2020 Ud. (dep. 25/09/2020 ) Rv. 279653 - 0). 

Facendo applicazione di questi principi ritiene il Collegio che il caso non rientri nella 

casistica della documentazione di un atto di indagine, come tale sottoposto al regime 

autorizzatorio degli artt. 266 e ss. cod. proc. pen., in quanto la persona offesa era 

presente al colloquio, anche se la registrazione è stata effettuata previo accordo con gli 

agenti presenti all'interno della sala e pronti ad intervenire per arrestare i due imputati. 
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Deve inoltre rilevarsi che nel caso in esame il ricorrente non effettua la cosiddetta prova 

di resistenza, cioè non espone le ricadute che la detta invocata inutilizzabilità ha sulla 

rilevanza del compendio probatorio ed anzi sostiene erroneamente che tale valutazione 

debba essere effettuata dopo il giudizio rescindente dal giudice del rinvio. 

Di contro va rilevato che il giudizio di colpevolezza si basa su una dinamica dei fatti 

incontestata in quanto gli stessi imputati hanno ammesso, nelle sue linee fondamentali, 

la dinamica della vicenda, caratterizzata da uno stillicidio di approcci ed a continue 

incalzanti richieste di pagamento di una somma non concordata e obiettivamente 

sproporzionata alla qualità dell'intervento di restauro realizzato, sicchè la dedotta 

inutilizzabilità della registrazione non risulta dirimente ai fini del giudizio di colpevolezza, 

che si fonda sulle dichiarazioni accusatorie della persona offesa e sulle sia pure parziali 

ammissioni dei due imputati. 

1.211 secondo motivo è infondato.Occorre preliminarmente osservare che i vizi deducibili 

con il ricorso per cassazione sono la manifesta illogicità e contraddittorietà della 

motivazione o la mancanza della stessa che integra una violazione di legge ma non 

insufficienza della stessa, censura che già di per sé è destinata all'inammissibilità. Nel 

caso in esame peraltro la motivazione resa dalla corte e esaustiva in quanto il collegio 

di appello il giudice di appello ha indicato la registrazione delle conversazioni e le 

deposizioni testimoniali del parroco e del sagrestano come fonti probatorie autonome e 

plurime comprovanti l'uso di pesanti minacce per costringere le vittime alla consegna 

della rilevante somma di denaro. La circostanza che gli imputati potessero esercitare 

effettivamente l'attività di restauratori è irrilevante rispetto all'oggetto del giudizio, 

relativo alla condotta minatoria ed estorsiva posta in essere dagli imputati nel caso in 

esame. 

1.3 Il terzo motivo è infondato. Il giudice di appello ha ravvisato l'ingiusto profitto 

nell'avere concordato lavori per l'importo di 800/1000 euro e di avere poi richiesto, con 

modalità fortemente intimidatoria, la consegna della somma spropositata di ben 48.000 

eur0, somma che risulta talmente sproporzionata da elidere ogni collegamento con i 

lavori pattuiti e da escludere che i due imputati possano essere stati mossi dalla 

ragionevole convinzione di agire legittimamente nell'esercizio di un proprio diritto. 

Corretta risulta pertanto la qualificazione giuridica della condotta. 

4.4 II quarto motivo relativo al diniego delle attenuanti e alla ritenuta recidiva si 

sostanzia in censure di merito, inammissibili in questa sede. 

La corte ha negato le circostanze attenuanti generiche con motivazione articolata 

rilevando come la documentazione prodotta dagli imputati non appare sufficiente a 

dimostrare che gli stessi svolgano in modo professionale l'attività di restauratori e 

quand'anche tale dimostrazione non risulta comunque idonea a giustificare la 

concessione del detto beneficio, stanti le gravi modalità del fatto commesso in danno di 

un soggetto anziano e vulnerabile. 
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Anche in merito alla sussistenza della contestata recidiva nei confronti di Hudorovich 

Ercole la sentenza presenta una motivazione più che adeguata e rispettosa dei criteri di 

legge in quanto sottolinea che la ricaduta nel reato del ricorrente non è occasionale ma 

è espressione di una rinnovata pericolosità sociale. 

j.5 Fondato è invece l'ultimo motivo di ricorso avente ad oggetto la ritenuta sussistenza 

di una pluralità di tentativi di estorsione unificati per continuazione. 

E' stato infatti precisato che in tema di estorsione, le diverse condotte di violenza o 

minaccia poste in essere per procurarsi un ingiusto profitto costituiscono autonome 

ipotesi di reato, consumate o tentate, unificabili con il vincolo della continuazione 

quando, singolarmente considerate, in relazione alle circostanze del caso concreto, alle 

modalità di realizzazione e all'elemento temporale, appaiano dotate di una propria 

completa individualità, dovendosi invece ravvisare un unico reato allorchè i molteplici 

atti di minaccia costituiscano singoli momenti di un'unica azione. (Fattispecie in cui la 

Corte ha ritenuto configurabili due estorsioni nell'invio ad un imprenditore agricolo di 

due differenti missive, sia pure inviate a distanza di breve tempo, entrambe dal 

contenuto minaccioso, ma riferite, la prima, ad una generica proposta di protezione in 

cambio di denaro, la seconda, alla pretesa di denaro per la restituzione di mezzi agricoli 

rubati). (Sez. 2 - , Sentenza n. 37297 del 28/06/2019 Ud. (dep. 06/09/2019 ) Rv. 

277513 - 01) 

La corte ha respinto l'istanza difensiva di ricondurre le diverse condotte ad un unico 

tentativo di estorsione in ragione delle circostanze di tempo e delle modalità di 

realizzazione affermando che i due correi avevano chiesto in tempi diversi, somme di 

denaro di diversa entità. Dalle sentenze in atti emerge tuttavia che i due imputati, dopo 

avere concordato un compenso di circa ottocento euro per i lavori di restauro, 

cominciarono a pretendere la consegna della somma di 48.000 C tramite reiterate 

minacce e solleciti. Deve pertanto convenirsi con i ricorrenti che sia più corretto 

ricondurre i diversi episodi ad un unico tentativo di estorsione protrattosi nel tempo ed 

annullare la sentenza limitatamente all'aumento sanzionatorio applicato per la 

continuazione interna. 

Si impone pertanto l'annullamento senza rinvio della sentenza impugnata limitatamente 

all'aumento sanzionatorio applicato in relazione alla ritenuta continuazione e la 

conseguente rideterminazione della pena nei confronti di Hudorovic Ercole in anni due 

mesi otto di reclusione ed euro 400 di multa e di Hudurovich Abramo in anno uno e mesi 

dieci di reclusione ed euro 2700 di multa. 

P.Q.M. 

Annulla senza rinvio la sentenza impugnata limitatamente alla ritenuta continuazione che 

elimina e per l'effetto riduce la pena a Hudorovich Ercole ad anni due mesi otto di 
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reclusione ed euro 400 di multa e Hudurovich Abramo ad anno uno e mesi dieci di 

reclusione ed euro 2700 di multa. 

Rigetta nel resto i ricorsi. 

Così deciso il 5/2/2021 

Il Consigliere Estensore 	 Il Presiden l 

MARIA DAN 	SELLINO 	 GEPPINZ RA9O , 

C
or

te
 d

i C
as

sa
zi

on
e 

- 
co

pi
a 

no
n 

uf
fi

ci
al

e


